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Capitolo 1
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Alex entrò nel vialetto e spense l’auto, sentendo il motore che si fermava. Inspirò a fondo ed espirò lentamente. Quel momento segnava l’inizio di due settimane di vacanze. Restare lontano dall’ufficio sarebbe stato strano, ma lui sapeva quanto fosse importante trascorrere del tempo con Jamie ed i bambini. 

A tutti serviva una pausa. Inoltre, Jamie era incinta di sette mesi e le avrebbe fatto bene trascorrere del tempo con lui anche se fosse servito soltanto a rinsaldare il loro legame. 

Quando uscì dall’auto, il sole gli scaldò il collo. Era piena estate ed il mondo circostante era colorato e brillante. Prese la borsa ed andò alla porta d’ingresso. 

“Dov’è la mia bellissima famiglia?” Chiese, entrando. 

“Papà!” Lo accolsero Lily e Benton, accorrendo a dargli il benvenuto. I gemelli avevano quattro anni, ormai, ed erano decisamente vivaci. 

“Ah! Ne ho trovati due!” Esclamò Alex, lasciando la borsa accanto alla porta d’ingresso ed inginocchiandosi. Mise un braccio intorno a ciascuno dei gemelli e li sollevò, facendoli girare. Loro risero, urlando per l’entusiasmo. 

“Mamma dov’é?” Chiese loro, rimettendoli giù. Benton gli abbracciò la gamba e lo guardò con il visino sporco di cioccolato. 

“In cucina,” rispose Lily, con le mani sui fianchi. 

“Che sta facendo?” Chiese ancora, fingendosi sorpreso. 

“Cucina!” Esclamò Benton, prima di correre con Lily da lei. Alex scosse la testa, ridendo e seguendoli. 

Quando entrò in cucina, il profumo del famoso sugo alla marinara di Jamie lo accolse e lui inspirò a fondo. Era il profumo di casa, pensò. Le risate dei bambini erano la colonna sonora. 

Vide Jamie di fronte ai fornelli. Indossava un vestito leggero giallo e sandali marroni ed aveva i capelli sciolti che le ricadevano sulla schiena. Si stavano allungando. Girava il sugo nella pentola. 

Alex si fermò un attimo ad osservarla. I bambini, intanto, si sedettero al tavolo nell’angolo su cui c’erano le matite colorate. Jamie sembrò non accorgersi che lui la stava fissando. Era stupenda, persa nel suo mondo. La pancia continuava a crescere, era la cosa più bella che Alex avesse mai visto. Era sempre rimasto attonito di fronte alla bellezza della moglie in attesa, era semplicemente la più bella donna incinta che avesse mai visto. La gravidanza le donava incredibilmente. 

Sentì un nodo alla gola. Era così fortunato. Ogni giorno, quando tornava a casa, si godeva quel momento, la consapevolezza che Jamie fosse una madre ed una moglie fantastica, la gioia dei bambini nel vederlo tornare dal lavoro, la casa immacolata ed accogliente, un luogo in cui poteva essere ciò che desiderava senza doversi preoccupare di altro. 

Non avrebbe mai immaginato di poter essere così felice eppure eccolo lì, incredulo di fronte alla consapevolezza di vivere un sogno da cui non si sarebbe mai svegliato. Era la sua realtà. 

Accanto al tavolo dei bambini, Markie era seduto nel seggiolone con le mani immerse negli spaghetti. La metà era già caduta sul pavimento e lui sembrava incredibilmente soddisfatto mentre ne prendeva una manciata e se la portava alla bocca. Aveva due anni e mezzo, guance morbidissime e gli stessi capelli neri del papà e dello zio. 

“Vieni a giocare con noi, papà,” Benton lo chiamò dall’angolo. Quando lo fece, Jamie si girò e lo vide. 

“Sei tornato,” gli disse mentre un sorriso le si disegnava sul volto. Lento, tranquillo. Come se fosse davvero felice di vederlo. Lei era genuina in tutto ed Alex l’amava anche per questo. 

“Arrivo subito,” disse a Benton e raggiunse Jamie. La strinse tra le braccia e le baciò la guancia, toccandole la pancia. 

“Ciao, fagiolino,” sussurrò. “Tutto a posto, lì dentro?”

Jamie ridacchiò, si girò appena e baciò Alex sulle labbra. 

“Come va?” Gli chiese. “L’ufficio sopravviverà senza di te?”

Lui si strinse nelle spalle. “Non lo so, ma lo scopriremo presto. Anzi, lo scoprirà chi lavorerà. Io non voglio saperne niente.”

Lui rise. L’aveva deciso quando si era preso due settimane di ferie, avrebbe spento il telefono. In ufficio c’era sempre qualche problema, qualcosa che richiedeva la sua attenzione e sarebbe stato difficile staccare la spina e dimenticassi completamente del lavoro se l’avessero contattato di continuo, anche se fosse rimasto a casa. 

“Abbiamo cose più importanti di cui parlare,” le disse seriamente. 

“Ah, sì?” Jamie lo guardò accigliata. 

“Che dici, sarà maschio o femmina?”

Lei rise, scuotendo la testa. “Non te lo dico.” Continuò a girare il sugo con il cucchiaio di legno. 

“Dai,” le disse, agitando le sopracciglia. “Dammi un indizio. Non voglio sbagliare sul sesso del mio bambino.”

Jamie lo guardò di traverso. “È proprio da te,” lo prese in giro. 

“Non dovresti essere dalla mia parte?” Le chiese, ridendo. “Pensavo che funzionasse così in un matrimonio.”

Jamie sollevò il cucchiaio con il sugo alla marinara. Ci soffiò sopra per un attimo. “Non so chi te l’abbia detto,” gli disse con un sorrisetto, gli occhi ancora fissi sul cucchiaio. “Io ti ho sposato soltanto per il vestito e l’anello.” Tornò a guardarlo con una scintilla d’irriverenza negli occhi. 

Alex rise, gettando la testa all’indietro. Le prese la mano e le rubò il sugo. 

“No!” Esclamò lei, ridendo e tirando indietro il cucchiaio. 

“Anche io, anche io,” gridò Markie, agitando le braccia e le manine in direzione dei genitori. 

“Subito!” Gli concesse Alex ed andò al seggiolone per prenderlo. “Dobbiamo assaggiare tutti.”

Portò Markie vicino alla pentola e Jamie si assicurò che il sugo non fosse troppo caldo, prima di farglielo assaggiare. 

Improvvisamente, i gemelli li raggiunsero e tirarono il vestito della mamma. Lei rise e scosse la testa. 

“Un attimo, scotta.”

Appena il sugo si fu raffreddato abbastanza, Jamie lo fece assaggiare ad entrambi i gemelli. Prima di rimettere il cucchiaio nella pentola, lo ripulì per bene.

“È quasi pronto,” disse. “Prepari tu i bambini per cena?”

Lui annuì. Aveva preso Markie in braccio. Allungò l’altro e Benton gli prese la mano. Lily li seguì in corridoio per andare a lavarsi tutti le mani. 

Jamie li osservò, sorridendo. Si accarezzò la pancia. Era così fortunata, Alex era un padre premuroso ed attento. Faceva di tutto per essere coinvolto nelle vite dei figli, nonostante fosse sempre molto impegnato con il lavoro. L’entusiasmo dei bambini ogni volta che lo vedevano dimostrava che era un padre fantastico. Sentivano la sua mancanza quando non c’era. 

Dopo che furono spariti dietro l’angolo, Jamie tornò a concentrarsi sui fornelli. Controllò la pasta che era dentro un’altra pentola per assicurarsi che fosse cotta. Infine, controllò le polpette. Era un pasto facile da preparare, ma ultimamente non aveva molte energie per stare in piedi a lungo in cucina. Adorava cucinare per ore, per la sua famiglia, ma più la data del parto si avvicinava più si sentiva stanca. Mancava ancora un mese mezzo, ma il suo corpo iniziava a non poterne più.

Dopo essersi lavati le mani, i bambini si misero a giocare mentre Alex prendeva piatti e posate. Jamie lo seguì con le pentole e le sistemò sul tavolo perché tutti potessero servirsi. Insieme, sistemarono i bambini nei seggioloni. Lily e Benton erano quasi troppo grandi per usarli, ma, in quel modo, avrebbero evitato che se andassero in giro prima di aver finito di mangiare. 

Quando si furono seduti tutti, Alex e Jamie si sedettero ed iniziarono a riempire i piatti. Prima quelli dei bambini, poi i loro. 

“La mia pasta preferita!” Esclamò Benton, scalciando sotto al tavolo. Ne prese un boccone generoso e si riempì la bocca, con le guance che si gonfiavano mentre masticava. 

“Piano, fa’ bocconi più piccoli,” gli disse Alex. “Ricordati le buone maniere.”

Lily mangiò con più contegno. “Io sto facendo bocconi piccoli, papà,” gli disse con la bocca piena. 

Jamie rise ed aiutò Markie con una polpetta. 

Le serate erano tutte come quella, i bambini mangiavano la cena, pieni di energia, mentre Jamie ed Alex riuscivano a malapena a cenare. 

Jamie non vedeva l’ora che arrivasse il quarto figlio. Avere dei figli con Alex era l’esperienza più soddisfacente di tutta la sua vita. La vita da genitore era esattamente ciò che aveva sempre desiderato. 

Un anno prima, il loro rapporto aveva attraversato una crisi seria. Markie era stato rapito dalla madre di Jamie, facendo quasi naufragare il loro matrimonio. Da allora, avevano fatto molta strada e recuperato completamente il loro rapporto lavorandoci duramente entrambi. Sapevano cosa avrebbero potuto perdere e non avrebbero corso mai più un rischio simile. 

Jamie lo guardò con un sorrisino sulle labbra. Lui prese il bicchiere d’acqua e lo alzò in un brindisi silenzioso. Lei fece lo stesso. 

Alex guardò i bambini che mangiavano e pensò a quanto fosse stata vuota la sua vita prima di conoscere Jamie. Allora era concentrato esclusivamente sul lavoro, determinato ad avere successo, sempre con la testa al contratto successivo. Adesso era tutto diverso. Aveva imparato che il successo aveva diverse sfaccettature e lì, con la famiglia intorno, era molto più felice di quanto fosse mai stato al lavoro. 

Non vedeva l’ora di mettere i bambini a letto. Era difficile ritagliarsi del tempo per loro due, con tre figli, e voleva trascorrere del tempo di qualità con la moglie, sapere come stesse. 

Era felice che lui e Jamie avessero superato le difficoltà. Non riusciva neanche ad immaginare come sarebbe stata la sua vita se non avesse avuto tutti loro, se fosse dovuto tornare in un appartamento vuoto ogni sera e mangiare da solo. 

No, questa era esattamente la vita che voleva, indipendentemente da quanto, a volte, diventasse impegnativa perché non ci sarebbe mai stato niente di altrettanto speciale.
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Capitolo 2
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Dopo cena, Jamie portò i bambini in bagno. Riempì in parte la vasca, controllando la temperatura. Lily e Benton si tolsero i vestiti ed entrarono per primi. Jamie aggiunse un po’ di bagnoschiuma ed i bambini risposero con dei gridolini entusiasti mentre venivano circondati dalla schiuma. Benton la usò per farsi barba e baffi e Lily provò a darle la forma di una corona. Di tanto in tanto, Benton sbatteva le mani sulla superficie e faceva schizzare l’acqua dappertutto. 

Markie era in piedi accanto alla vasca e si teneva saldamente al bordo, ridacchiando quando i fratelli lo schizzavano. 

“Guarda, Markie,” gli disse Lily. “Sono una principessa.”

Markie allungò le braccia per toccare la schiuma sulla testa della sorella. 

“Finitela, voi due,” intervenne Jamie, con la voce piena di ilarità per i giochi dei gemelli. A volte erano come cane e gatto, soprattutto quando entrambi volevano giocare con lo stesso giocattolo, ma, per lo più, erano migliori amici e Jamie adorava che fossero così legati. Immaginava che sarebbero rimasti uniti per tutta l’infanzia. 

Avrebbero avuto un rapporto diverso dal suo con la sorella. Da piccola, Jamie era stata bullizzata per il suo peso, anche da Christine che non le aveva risparmiato commenti al vetriolo. Per molto tempo, i loro rapporti erano stati tesi. Ultimamente si erano avvicinate, ma niente e nessuno avrebbe restituito loro gli anni persi. 

Jamie si augurava che i figli non provassero mai niente di simile. 

Dopo aver detto ai gemelli di lavarsi, li aiutò ad uscire dalla vasca e ad indossare gli accappatoi. Dovette fare i salti mortali per asciugare entrambi ed aiutarli ad indossare i pigiami mentre cercava di tenere Markie lontano dall’acqua. Era troppo piccolo per essere lasciato nella vasca da solo. 

Dopo aver finito con i gemelli, Jamie aiutò Markie ad entrare nella vasca. Lui rise e si dimenò come avevano fatto i gemelli, agitando le manine nella schiuma.

Un attimo dopo, le immerse energicamente in acqua, facendola schizzare dappertutto e bagnando il pavimento. 

“Markie!” Lo sgridò Jamie, senza riuscire a nascondere il sorriso. Dovette reprimere una risata. “L’acqua deve stare nella vasca.” Mark le sorrise sornione, facendole venire ancora di più da ridere. A volte, rimproverare i bambini era davvero difficile, soprattutto se facevano qualcosa di divertente. Se avesse riso, però, loro avrebbero pensato che non ci fosse niente di male o che fosse un gioco. L’avrebbero fatto ancora. 

“Adesso devo asciugare tutto!” Aggiunse, esagerando il tono.

“Ti aiuto io!” Si offrì Benton, usando lo stesso tono. 

“Anche io!” Gli fece eco Lily per non restare esclusa. 

Insieme, asciugarono intorno alla doccia con un asciugamano. Più che altro, si intralciarono reciprocamente, ma era dolce che volessero aiutarla e Jamie li lodò per questo. 

Tese le orecchie per sentire Alex. Era in cucina a riordinare mentre lei lavava i bambini. Facevano i turni ogni sera, alternandosi tra il fare il bagno ai bambini ed il riordinare la cucina. 

Nonostante le risate dei figli, riuscì a sentire Alex che canticchiava tra sé. 

Era un partner perfetto, faceva la sua parte e non si sottraeva mai ai suoi doveri. 

Jamie sciacquò Markie prima di tirarlo fuori dall’acqua. Lo avvolse in un grande asciugamano, coccolandolo senza schiacciare la pancia. Stava diventando sempre più difficile stringere i bambini e le mancava sentirli vicini. 

Sarebbe stato così ancora per poco. 

Aiutò Markie ad indossare il pigiama. Quando ebbe finito, erano tutti pronti per andare a letto. 

“Che avete combinato?” Alex chiese, aprendo la porta del bagno. Diede un’occhiata agli asciugamani bagnati sul pavimento ed all’acqua che si era raccolta negli angoli. 

“Ci siamo lavati tutti,” gli rispose Jamie con un sorriso. 

“Sembra che abbiate lavato il bagno, invece. C’è acqua dappertutto.”

“Abbiamo asciugato!” Intervenne Lily, alzando le braccia al cielo. 

“Davvero?” Le chiese Alex, ridacchiando. La prese e se la mise sulla spalla. Benton gli diede la mano ed il papà lo sollevò, portandolo fuori dal bagno. Jamie prese in braccio Markie e li seguì. 

In camera da letto, Jamie baciò Alex e gli passò Markie. Alex andò nella stanza del bambino mentre Jamie rimboccava le coperte a Lily e le baciava la fronte. Fece lo stesso con Benton, dando la buonanotte ad entrambi. 

“Domani ci divertiremo. Papà starà a casa per un po’, faremo tante cose belle.”

“Sì!” Esclamarono i gemelli all’unisono, ma Jamie scosse la testa. 

“Adesso dormite, così domani sarete riposati, va bene?” 

I bambini annuirono e Jamie spense le luci, lasciando accesa soltanto la lucina da notte. Andò in camera di Markie e trovò Alex che gli sistemava le coperte del lettino. Entrambi baciarono il figlio e restarono con lui finché non chiuse gli occhi.

Quando si addormentò, Alex e Jamie uscirono dalla camera ed andarono insieme in soggiorno. 

Jamie si sedette sul divano con un lamento. Agitò le dita dei piedi per sfilarsi i sandali. 

“Non posso più stare in piedi per molto,” disse. “So che è normale, ma avevo dimenticato quanto fosse impegnativo. Stavolta sembra peggio delle altre.”

Alex si chinò per baciarla. “Ogni gravidanza è diversa, vero?”

Lei annuì. “Sì. Questa è piena di alti e bassi. Le altre no.”

Lui le sorrise. “Mi dispiace che non ti senta bene, ma non riesco a toglierti gli occhi di dosso. Sei la donna più bella che abbia mai visto.”

“Forse intendi la balena più bella.”

Lui rise. “Non parlare così di mia moglie,” le disse, attirandola a sé e baciandola tra una parola e l’altra. “Se parli male di lei, saranno guai.”
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